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Petruccioli
al Pds: più
rispetto per
le minoranze
Claudio Petruccioli chiede
più democrazia interna e
più rispetto per le
minoranze nella Quercia. Lo
fa con una lettera aperta a
Folena, Izzo, Minniti, Mussi,
Salvi e Zani, in risposta a
quella di venerdì scorso
dell’area di maggioranza.
«La scelta democratica della
leadership e la garanzia del
pluralismo - scrive tra l’altro
Petruccioli - sono due
esigenze di uguale dignità.
Se si determina confusione,
o il pluralismo viene
sacrificato alla leadership o
la leadership si sente
minacciata dalla vitalità del
pluralismo. È la situazione di
oggi per difetto di
approfondimento sui
caratteri delle nuove forme
della politica che vogliamo
costruire». Prosegue poi
«sono incerto se io sia
compreso o meno fra i
destinatari ... Voi vi
rivolgete ‘agli iscritti del
Pds’. Fin qui ci sono. Poi
aggiungete: ‘che hanno
votato i documenti
congressuali e che si
riconoscono nella
maggioranza
congressuale’. Qui comincia
ad essere meno chiaro. Il
votare i documenti è un
dato oggettivo. Ho votato la
mozione di D’Alema. Ho
votato anche il documento
finale del Congresso e mi è
stato possibile perché il
Congresso aveva scelto
l’uninominale
maggioratorio,
abbandonando il
maggioritario di coalizione
e perché D’Alema aveva
preso posizioni sulla riforma
dello stato sociale». Sulla
seconda condizione
(riconoscersi nella
maggioranza congressuale)
Petruccioli sottolinea che si
tratta di «una condizione
non più ‘oggettiva‘ ma
’soggettiva’, quindi
difficilmente definibile. Se la
vostra lettera si propone di
dichiarare che una
maggioranza congressuale
è intenzionata ad esercitare
doveri e diritti che considera
propri, una definizione
precisa di questo concetto è
necessaria. Dite che la
maggioranza congressuale
deve assumere per intero la
propria responsabilità nel
gruppo dirigente Pds anche
per contribuire ad una sua
maggiore autorevolezza». A
Petruccioli sembra che il
concetto di gruppo
dirigente appartenga «ad
un universo e ad un modello
di organizzazione che non
hanno molto a che fare con
la nitida democrazia di
mandato che voi stessi
richiamate».

«Esisteva un rischio inciucio, anche se D’Alema mi direbbe che sono uno scemo che non capisce la politica»

Pansa mette in soffitta Dalemoni
«È svanito con la scelta di Di Pietro»
«Quel personaggio non era certo nato per durare in eterno»

Residence di Ripetta

«Cosa 2»
oggi a Roma
il forum
della sinistra

ROMA. «Tanto per cominciare io so-
nod’accordoconladecisionediD’A-
lema e non condivido la sinistra che
non vuole Di Pietro, che gli fa schifo
Di Pietro, che va a cercare otto peli in
un uovo... Cossutta che dice che è
una cosa indecente... E poi Michele
Serra... Ma via! Ora li sistemo tutti in
un mio “Bestiario” dove parlerò di
questa sinistra ottusa. È vero quello
che dice D’Alema: la candidatura di
Di Pietro parla al cuore e all’intelli-
genzadegli italiani.D’Alemahafatto
bene,seiofossiunelettoredelMugel-
lo lo voterei con grandissimo piacere
perchésocheDiPietroèunapersona
valida e penso anche perbene. Fatto
salvo, naturalmente, quello che può
capitare domani mattina, del resto
luihagiàmessodeipalettimoltoforti
dicendochesevienefuoricheèunsi-
gnorecopertodi fangononsipresen-
terà. E, comunque, paliamo di lui co-
me di un candidato con tutte le carte
in regole da ogni punto di vista, a co-
minciare da quello etico, di un buon
candidato in uno schieramento co-
me il centrosinistra che gioca pulito,
come Di Pietro stesso ha detto. Quel-
la di D’Alema è anche una scelta co-
raggiosa ma un leader politico è tale
ancheseaffrontaleburrasche...».

Allora, Giampaolo Pansa, «Da-
lemoni»chefinehafatto?

«Dalemoni non è una statua di
bronzo destinata a durare nell’eter-

nità. Io non credo alle statue di
bronzo, anche perché ne ho viste
tante, dall’89 in poi, cascare per ter-
ra, buttate per terra. Quello era un
giudizio sacrosanto partorito dalla
fantasia di un ex ragazzo di provin-
cia incazzoso che quella sera aveva
sentito D’Alema parlare da Mauri-
zio Costanzo come Berlusconi. La
rabbiaeratantache...».

Cosatiaccaddequellanotte?
«Non riuscivo ad addormentar-

mi,migiravoerigiravonellettoedi-
cevo tra me e me: ma guarda, ma
guarda ‘sto figlio di..., parla come
Berlusconi! Ad un certo punto, nel
dormiveglia, ho detto: oh cavolo! ,
lodevochiamareDalemoni.Allora,
mi sono persino alzato e per non
perdere questa robache avevointe-
sta - era l’una di notte - sono andato
nello studio e mi sono preso un ap-
punto, ho scritto su un foglio:Dale-
moni. Così la mattina non rischia-
vodidimenticarlo...».

Chegiornoera?
«Dalemoni nasce martedì venti-

quattro settembre del 1996. Io ne
ho inventati tanti di questi perso-
naggi, ma questo devo dire che è
unodeimieipiùfortunatiperché in
quel momento la situazione era
quella dell’inciucio e tutto il resto.
Ma ora Dalemoni non c’è più, non
vorrei però che rispuntasse. Quel-
l’accordo fatto, a me sembra, sulla

pelle dei magistrati tra D’Alema e
Berlusconi, due personaggi profon-
damente diversi, mi pareva vera-
mente un connubio indecente. Ma
a questo punto con l’incontro di
”Teano”, con Di Pietro che dice a
D’Alema: io ti porto l’ Italia di Mani
puliteeD’Alemacheglidice: iotido
il collegio del Mugello, Dalemoni è
statospazzatovia».

Tu,dunque,pensasticheD’Ale-
ma addirittura volesse fare un ac-
cordosullapelledeimagistrati?

«Ma no che lui volesse fare que-
sto! Eranole cose che lospingevano
afarlo.Neifattiioleggevoquesto.Se
poi certo in questa conversazione a
due si dovesse inserire il compagno
Baffino d’acciaio, lui direbbe di no,
che io sono uno scemo che non ca-
piscounc...dipolitica».

Non pensi, alla luce dei fatti, di
avere sbagliato ad avere quella
preoccupazione, a dare insomma
quelgiudizio?

«Ma come ho sbagliato! Oh, non
fatemi dire questo, vi mando una
letteradirettificalungaunchilome-
tro (ride ndr)! Allora non mi sono
per niente sbagliato. Siamo giorna-
listi, sappiamobeneche ilnostro la-
voro non è mai per la Storia, nessu-
no di noi descrive situazioni che
non si modificano mai nel tempo.
Dalemoni nacque in tuttaquella fa-
se che ha preceduto la Bicamerale...

Anzi, sai cosa ti dico? È una cosa, lo
so, irriguardosa. Ma spero che que-
ste reazioni assolutamente ridicole
delCavalierBerlusconifaccianosal-
tareperarialaBicamerale.Cosìcite-
niamolaCostituzionecheabbiamo
sempre avuto, non peggioriamo la
legge elettorale e andiamo avanti
bene,cosìcomeèaccadutoinquesti
ultimi tempi con l’Ulivo... Insom-
ma, nella mia frenetica voglia di far
funzionare il mio trinciagiudizi, io
dicocheselaBicameralesaltassechi
se ne frega, non ci sarebbe un vuoto
legislativo».

Pansa, come andò quel giorno
al congressodelPds,quandoD’A-
lema disse: e tu guardami pure
con il binocolo? Si riferiva a te,
no? Poi, ci fu quella stretta di ma-
no...

«E vabbé io guardo sempre con il
binocolo. Io credo che, comunque,
si sia rivolto a me quando ha detto:
ci sono amici che mi sospettano di
fare cose nefande, mentre invece
non è vero e questa è la cosa che mi
dispiace di più. Poi, ci siamo stretti
la mano...E, comunque, ora Dale-
moni è sparito, svaporato nel vuo-
to, e speriamo che duri, speriamo
che duri... Ora ci sono i Berluscones
che stanno dando la caccia all’uo-
mo».

Paola Sacchi

ROMA. Parte oggi il conto alla rove-
scia per la nascita della «Cosa 2».
Questa mattina, infatti, è in pro-
gramma al Residence di Ripetta dalle
ore 9.30’, la riunione delle direzioni
dei partiti e dei movimentipromoto-
ri del forum della sinistra interessati
alnuovoprogettopolitico.Lariunio-
nediquestamattinavieneconsidera-
ta come un’ulteriore tappa verso il
battesimo degli stati generali della si-
nistra che dovrebbero tenersi a di-
cembre di quest’anno. I lavori saran-
no introdotti da Giorgio Ruffolo e
conclusidaMassimoD’Alema.Parte-
ciperannoancheGiorgioBogi,Pierre
Carniti, Sergio Cofferati, Famiano
Crucianelli, Guglielmo Epifani, Pie-
tro Larizza e Valdo Spini. Al centro
del dibattito ci sarà innanzitutto la
decisione sulla data scelta per l’ap-
puntamento d’autunno, indicativa-
mente fissataper iprimididicembre,
dopo una fase di assemblee locali in
ottobreenovembre.Poilostatutodel
nuovopartito e i principi fondamen-
tali, ancorainnuce,chedefinisconoi
contornidiunpartitofederato,madi
cui ancora non si definisce il vertice
(segretario,presidenteoportavoce?).
Maquelchefadiscutereèilproblema
di nome e simbolo: finora si è discus-
so sull’opportunità o meno di man-
tenere la parola «socialista» nel no-
me. L’area socialdemocratica spinge
per questo. Sul simbolo D’Alema
pensa a una leggera modifica della
Quercia, da cui sparirebbero falce e
martello. La modifica non dovrebbe
essere sostanziale, ha spiegato il se-
gretario pidiessino, perché il logo è
già conosciuto ed ha un suo pubbli-
co. Ma i socialisti sollecitano la pre-
senza della rosa, simbolo del sociali-
smo europeo. «Tutto però verrà deci-
so nei prossimi mesi - spiega Spini -
domani sarà un appuntamento im-
portante soprattutto perché per la
prima volta il Pdsdà un segnale chia-
roeufficialealsuostatomaggioresul-
la volontà di far nascere la nuova for-
za».

Fino a questo momento al «fo-
rum»hannoaderitoisocialistidiRuf-
folo e di Covatta e i laburisti di Spini
(uniti una settimana fa nel Movi-
mento dei democratici socialisti e la-
buristi), iCristianosocialidiCarniti,i
Comunisti unitari di Crucianelli.
Grande assente Giuliano Amato.
L’ex Presidente delConsiglio eattua-
le presidente dell’Antitrust ha an-
nunciato una pausa dalla sua attività
pubblica per insegnare all’università
europea di Firenze. Assenti anche gli
esponenti del SidiBoselli.Mala«Co-
sa2»agitaanchelostessoPds.Walter
Veltroni la considera un passaggio
importante manon «un puntodiap-
prodo» definitivo per la sinistra, an-
corata al 21% nonostante l’unione
elettoraleconSpini,CarnitieCrucia-
nelli. Mentre Marco Minniti, a cui
D’Alema ha delegato in questi mesi
l’organizzazionedelnuovoprogetto,
é sicuro che il 21% si può superare e
tranquillizza tutti per l’ennesima
volta: «Il nuovo partito non é in con-
traddizione con l’Ulivo, anzi lo raf-
forza».

D’Alema
precisa su
Berlusconi

D’Alema «non ha mai detto,
né ha mai pensato che
”Berlusconi vuole
l’impunità”», lo precisa
l’ufficio stampa del Pds in
riferimento ai titoli di alcuni
quotidiani di ieri. «Il
segretario Pds - afferma una
nota - ha ribadito una
posizione politica (”il
garantismo non può
significare impunità per i
potenti”) che nulla ha che
fare con la polemica
personale, né tanto meno con
le vicende giudiziarie che
toccano questo o quel leader.
Ad una precisa domanda su
che cosa potesse
”nascondere” Berlusconi,
D’Alema ha infatti risposto:
”Berlusconi non nasconde
nulla perché ha il merito di
appalesare le sue posizioni,
che però non condivido”.
Tutto qui».

Il caso Flick e Violante chiedono notizie ai pm di Genova che smentiscono la forzista

Parenti: «Mi intercettano», e divampa la polemica
Ma il telefono sotto controllo era di un indagato
L’utenza era quella dell’abitazione del maresciallo Piccolo, arrestato durante le indagini sulla «mitica squadra» del colonnello Riccio,
che telefonava alla moglie dalla casa romana della deputata azzurra alla quale, secondo la procura, «era legato da una relazione sentimentale»

GENOVA. Tiziana Parenti indi-
gnata. I palazzi della politica in
subbuglio. Una intera giornata di
dichiarazioni roventi. E alla fine,
in serata, una ferma e puntigliosa
precisazione della Procura di Ge-
novaa faredadigacontrolamarea
delle polemiche. A scatenare la
tempesta il sospetto agitato dalla
deputata forzista di avere avuto il
telefono sotto controllo, senza au-
torizzazione parlamentare, nel-
l’ambito dell’inchiesta sul colon-
nello Riccio e la sua mitica squadra
di marescialli. Sospetto smenti-
to dal procuratore Vito Monetti:
ad essere sotto controllo era il
telefono di uno dei marescialli
indagati, il quale ha telefonato
tre volte alla moglie dalla casa
romana di Tiziana Parenti. E dal
momento che, a precisi fini in-
vestigativi, erano state indivi-
duate le utenze di partenza delle
chiamate a casa Piccolo, è stato
così che nelle carte dell’inchie-
sta genovese sono finite le tele-
fonate da casa Parenti.

Alla base di tutto un passo
della richiesta di archiviazione

dell’esposto contro Ilda Boccas-
sini e il pentito Angelo Verone-
se, accusati dalla parlamentare
di Forza Italia di averla calun-
niata.

«Corrispondeva al vero - han-
no scritto i pm genovesi - che il
maresciallo Angelo Piccolo e la
Parenti avevano una relazione
sentimentale, come emerge da
molteplici risultanze delle attua-
li indagini a carico dello stesso
sottufficiale, del colonnello Ric-
cio e di altri in materia di traffi-
co di stupefacenti. Tanto che
nei giorni precedenti l’esecuzio-
ne della misura cautelare cui il
maresciallo Piccolo si è sottratto
per diversi giorni, egli ha effet-
tuato alcune telefonate alla mo-
glie che, da accertamenti effet-
tuati (finalizzati a rintracciare
l’interessato, che da qualche
tempo aveva velatamente mani-
festato l’intenzione di darsi alla
latitanza) risultano partite, an-
che in orario notturno, dall’abi-
tazione romana dell’ex magi-
strato».

Tiziana Parenti reagisce e pas-

sa all’attacco. «Le telefonate in-
tercettate - dice - hanno le date
del 22 e 23 maggio. Ben prima
quindi che fossero emessi gli or-
dini di custodia cautelare ed il
testo delle conversazioni è asso-
lutamente irrilevante. E dagli at-
ti depositati si evince che il tele-
fono sotto controllo era il mio,
tanto che, oltre alle telefonate
del maresciallo alla moglie,
compaiono altri numeri telefo-
nici chiamati dalla mia utenza:
telefoni di sedi di partito, erano
i giorni della Bicamerale...».

Immediato il fuoco di sbarra-
mento contro la Procura di Ge-
nova dalle trincee del Polo. «È
chiaro - tuona Marco Taradash
di Forza Italia - che siamo di
fronte ad una montatura politi-
co-giudiziaria nei confronti del-
l’onorevole Parenti. Spetta ora a
Violante e Flick farci sapere se il
regime ha già chiuso ogni spira-
glio di libertà e di difesa oppure
no».

Sollecitazione superflua, per-
che l’intervento di Luciano Vio-
lante è assolutamente tempesti-

vo, ne dà atto lo stesso presiden-
te dei deputati di Forza Italia
Giuseppe Pisanu. A metà pome-
riggio, infatti, da Montecitorio
parte una lettera alla volta di
Genova: «Gentile Procuratore
Vito Monetti, da alcune agenzie
apprendo notizie in base alle
quali sarebbe stata sottoposta ad
intercettazioni l’utenza telefoni-
ca del deputato Tiziana Parenti.
La prego di valutare l’opportu-
nità di fornirmi un chiarimento
a riguardo». Contemporanea-
mente, da via Arenula, parte
una richiesta del guardasigilli
Flick al procuratore generale di
Genova di «informazioni ed
eventuali documentazioni».

Rapidissimo nel farsi un’opi-
nione il presidente della giunta
per le autorizzazioni a procedere
Ignazio La Russa (Alleanza na-
zionale). Dopo una attenta let-
tura delle dichiarazioni di Tizia-
na Parenti e qualche telefonata
di verifica, La Russa dichiara di
non aver trovato alcun elemen-
to che confermi che le intercet-
tazioni siano state effettuate sul-

l’utenza di Tiziana Parenti. «Ri-
mane in piedi - puntualizza La
Russa ad ogni buon conto - il
problema dell’utilizzo di telefo-
nate che coinvolgano parlamen-
tari. Utilizzo per il quale, a no-
stro giudizio, è necessaria l’auto-
rizzazione parlamentare».

In serata, infine, il comunica-
to del Procuratore Monetti, che
ribadisce come non siano mai
state disposte intercettazioni di
comunicazioni che riguardasse-
ro parlamentari e precisa che le
telefonate a casa Piccolo sono
state intercettate «dopo» che la
Procura aveva inviato al Gip la
richiesta di misura cautelare a
carico del maresciallo. «Ho già
inviato - conclude Monetti - una
nota informativa al Ministero di
grazia giustizia e al Csm. Ho vo-
luto farlo di mia iniziativa per-
chè ritengo indispensabile che
su accuse tanto gravi al mio uf-
ffico e a me stesso venga subito
fatta la massima chiarezza nelle
sedi istituzionali competenti».

Rossella Michienzi
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In primo piano La Guardia di Finanza “acquisisce” la copia di un articolo firmato Di Pietro

Blitz a Micromega, “prese” le idee dell’ex pm
D’Adamo ha parlato ai pm bresciani di fatti che si verificarono dopo la pubblicazione dello scritto che conteneva critiche al Polo.

MILANO. Ieri mattina due sottuffi-
ciali della Scico della Gdf hanno
bussato alla porta della redazione
romana di Micromega, in viale Ca-
stro Pretorio. E hanno mostrato
un ordine di acquisizione firmato
dalla procura di Brescia. Poi se ne
sono andati con la copia di una
articolo pubblicato nel novembre
1995 sul mensile diretto da Paolo
Flores d’Arcais. Porta la firma di
Antonio Di Pietro. Titolo: «Il mo-
vimento che non c’è». Somma-
rio: «Al di là delle sigle e delle ap-
partenenze partitiche, si è già for-
mato in Italia un movimento di
cittadini che vuole impedire ogni
forma di neoconsociativismo e
avviare la ricostruzione morale e
istituzionale del paese. Il pericolo
dei patti di desistenza». In tutto
sei pagine, stilate da Di Pietro in
un’epoca in cui non si parlava
ancora di suoi incarichi come mi-
nistro e nessuno immaginava che
avrebbe scelto di diventare sena-
tore dell’Ulivo. E allora? Cosa in-
teressa agli inquirenti di Brescia?

L’acquisizione, secondo fonti
giudiziarie, sarebbe servita per ve-
rificare riscontri temporali rispet-
to ad alcune testimonianze, nel-
l’ambito dell’inchiesta sui rap-
porti tra Pacini Battaglia, D’Ada-
mo e Di Pietro. In particolare An-
tonio D’Adamo, nei suoi interro-
gatori, avrebbe parlato di fatti
che, pur non collocandoli con
precisione dal punto di vista dei
tempi, si sarebbero verificati subi-
to dopo la pubblicazione dell’ar-
ticolo. Una smentita insomma al-
la prima voce diffusasi ieri: ai pm
sarebbe potuta interessare la rela-
zione tra ipotetici movimenti po-
litici teorizzati da Di Pietro e pre-
sunti, anche se non provati, fi-
nanziamenti cercati dall’ex pm
per finanziarli, attraverso i buoni
auspici del banchiere inquisito da
Mani Pulite Francesco Pacini Bat-
taglia e con la mediazione dell’a-
mico immobiliarista D’Adamo.
Sempre negli ambienti giudiziari
di Brescia viene negato che il
tranquillo blitz della Gdf possa

avere a che fare con un’inchiesta
sull’attentato agli organi costitu-
zionali da parte dei magistrati del
pool (inchiesta per altro ampia-
mente smentita dal procuratore
capo Giancarlo Tarquini).

Nell’articolo finito agli atti del-
l’inchiesta bresciana Antonio Di
Pietro sosteneva: «Nel paese esi-
ste già, e non certo per merito
mio, è vitale e fa sentire la sua vo-
ce, e sono certo che la farà sentire
sempre di più, un movimento di
cittadini che non può rassegnarsi
per quanto è avvenuto, o meglio,
non è stato fatto». Al Polo, Di Pie-
tro riservò già le prime critiche:
«A prima vista sembrava poter ri-
spondere ai desideri della mag-
gioranza degli italiani, ha di fatto
tradito la fiducia che i più gli ave-
vano accordato, perché al suo in-
terno c’era e c’è chi ha pensato
più agli interessi di bottega che a
quelli della collettività». Gli espo-
nenti del movimento, per Di Pie-
tro, avrebbero poi dovuto far sa-
pere «chiaro e tondo ai massimi

rappresentanti dell’Ulivo che
non avranno mai il loro voto se
invece di un movimento per go-
vernare faranno un pastrocchio
per mantenere le poltrone».

Comunque ieri Paolo Flores
D’Arcais è rimasto sconcertato di
fronte al sequestro del numero di
Micromega. «Due sono le ipotesi:
che queste libere opinioni di Di
Pietro - ha detto il direttore del
mensile - vogliano essere utilizza-
te come indizio contro Di Pietro
stesso, e allora saremmo ben oltre
la follia, saremmo alla provoca-
zione pura e semplice». «Oppure,
acquisendo questo articolo - ha
proseguito Flores - i magistrati
vogliono una conferma di ciò che
a tutti era già noto: ogniqualvolta
apparisse plausibile e imminente
una uscita politica, Berlusconi si
scatenava con ogni mezzo per
impedire al simbolo di Mani Puli-
te l’esercizio dei suoi diritti costi-
tuzionali».

Marco Brando

Fiom ai pm:
non indagate
solo sul Pool

BRESCIA. «Tutti sono
impegnati a cercare di
dimostrare che Di Pietro
fosse, pure lui, con le mani
in pasta», scrive il segretario
dei metalmeccanici
bresciani Maurizio Zipponi.
«A Brescia a un anno di
distanza, per i tre lavoratori
uccisi alla SEI di Ghedi, non
ci sono ancora perizie
conclusive, non è nemmeno
iniziato il processo. Altri
lavoratori sono morti...
(ma) il problema è uno solo:
Di Pietro e il pool. Questo
spettacolo indegno...
finisca».


